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TEMPORALIDAD 

 

 Incubación del proyecto: 

Settembre 2007 -Novembre 2007 

 Etapas que contempla: Novembre 2007 – Giugno 2008 ricerca-azione sociale; Luglio 2008 – 

Agosto 2011 gestione delle attività e degli obiettivi; Settembre 2011 – Giugno 2014 ri-

progettazione e nuovi obiettivi. 

 Fase en la que se encuentra: Fase finale del secondo triennio di attività. 

 Proyección en el tiempo: E' previsto per l'inizio del 2015 una nuova progettazione triennale. 

                                          

SINTETIZACIÓN DEL PROYECTO 

 

CittA@ttiva è un progetto di mediazione sociale e di empowerment comunitario nato per il quartiere 

della stazione della città di Ravenna, soggetto da diverso tempo ad una situazione di 

microcriminalità. Gli abitanti hanno un'alta percezione di degrado e di insicurezza. Il progetto nasce 

per contribuire al benessere del quartiere e di tutti i suoi abitanti, per la sua rigenerazione sociale e 

per sostenere le forze della cittadinanza che si impegnano per la cura degli spazi comuni e delle 

relazioni tra persone diverse. CittA@ttiva è uno sportello di mediazione dei conflitti al quale si 

rivolgono persone o gruppi che vivono disaccordi o conflitti. Monitora e lavora anche sui conflitti 

sociali tra gruppi di persone con interessi diversi. Inoltre organizza eventi, animazioni e che aggrega 

diverse associazioni e singoli cittadini che svolgono loro attività e che collaborano volontariamente 

per gli obiettivi del progetto. Il progetto ha un'impatto locale, ma è un esempio di gestione dei conflitti 

sociali (alternativo o complementare a risposte di tipo securitario e repressivo) che interessano la 

maggior parte delle città del mondo.  
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PRESENTACIÓN 

 

CittA@ttiva è un progetto di mediazione sociale e di empowerment comunitario creato e gestito da 

Villaggio Globale Coop. Sociale per il Comune di Ravenna nel 2007 e tuttora attivo. Nel 2009 è stato 

parzialmente replicato a Conselice, piccola città di 10.000 abitanti in provincia di Ravenna. Nel 2010 

il servizio è intervenuto anche nel quartiere S.Agata. Il servizio è co-progettato e finanziato dal 

Comune di Ravenna, e nei primi anni di vita dalla Regione Emilia-Romagna, Servizio Politiche per la 

sicurezza e della polizia locale.  

CittA@ttiva ha ricevuto nel 2009 il premio nazionale "la città dei cittadini" (sezione pubbliche 

amministrazioni) rivolto ad enti locali che promuovono iniziative di dialogo con i cittadini. Nel 2011 ha 

ricevuto il premio “Sussidiarietà” al Forum PA di Roma, come miglior caso di cura civica del bene 

comune sezione “sicurezza”. 

 

Il progetto monitora il territorio dal punto di vista sociale, al fine di prevenire, gestire e trasformare i 

conflitti sociali tra gruppi di persone. Organizza l'incontro tra le parti, facilita il dialogo e sostiene il 

raggiungimento di accordi di convivenza, patti di colloborazione tra persone o gruppi, che riguardano 

aspetti molto concreti della convivenza. In particolare i gruppi presenti sul territorio sono: i residenti, i 

negozianti, i frequentatori dell'area, gli studenti, i pendolari, i servizi del territorio. La pratica 

dell'incontro porta innanzitutto alla conoscenza reciproca e alla diminuzione delle incomprensioni o 

dei proegiudizi/stereotipi. In secondo luogo consente alle singole persone o a gruppi di persone di 

collaborare e di cercare soluzioni innovative e concrete ai problemi comuni o di alcune persone.  

 

Un secondo aspetto del lavoro consiste nella creazione, nel sostegno e nel mantenimento del tempo 

di gruppi di persone che collaborano per il quartiere e per l'interesse comune. Alcuni esempi sono: il 

gruppo di monitoraggio e di confronto con l'amministrazione pubblica; il gruppo per il recupero dei 

pezzi di biciclette e delle biciclette vandalizzate; il gruppo per la pulizia dei muri dai graffiti di cattivo 

aspetto; il gruppo delle associazioni che utilizzano CittA@ttiva come sede; i gruppi che organizzano 

eventi e attività culturali nel quartiere; il gruppo dei negozianti immigrati; il gruppo di persone ed enti 
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che si occupano di senza fissa dimora... Si tratta in questo caso di progetti e di attivazioni di 

comunità che nel tempo il nostro progetto accompagna verso l'autonomia e che in qualche caso 

riescono a trasformarsi in piccole attività economiche, sempre a sfondo sociale. 

 

 

JUSTIFICACIÓN 

 

Il progetto nasce in seguito al manifestarsi di paura e/o scarsa tolleranza tra persone di culture 

diverse che utilizzano lo stesso spazio urbano e dalla percezione di insicurezza e di degrado del 

territorio proprie in particolare dei suoi residenti “storici”. 

 

La zona della stazione, a Ravenna, è sempre stato un punto di riferimento per persone in situazione 

di disagio sociale, per homeless e tossicodipendenti. Una sorta di “zona franca”, dove c'è molto 

passaggio (si pensi ai pendolari e al movimento degli studenti di tre scuole) e “poco controllo” 

sociale. Non è un vero e proprio quartiere con i suoi servizi e i suoi spazi pubblici di riferimento, e i 

residenti sembrano quasi “invisibili”. Moltio sono anziani e chi è ancora in età lavorativa passa il 

proprio tempo libero al di fuori dell'area. 

 

A partire dal 2006-2007, mentre aumentava il numero la visibilità dei frequentatori border line della 

zona, è aumentato velocemente anche l'insediamento di negozi di vicinato e phone center gestiti da 

immigrati per clientela (soprattutto) di immigrati. Altri fattori in gioco sono stati il progressivo 

invecchiamento dei residenti italiani dell'area, e lo spostamento di servizi da questo quartiere ad altri 

più periferici (esempio: scuola media, farmacia, negozi, uffici comunali, spostamento dei flussi 

commerciali sempre più diretto verso grandi centri commerciali...). L'area è cambiata in maniera 

evidente, e pur restando una zona contigua al centro storico, ottimamente connessa al resto della 

città e abitata da famiglie perlopiù benestanti, questo cambiamento è stato vissuto come 

peggioramento dai residenti storici. Essi hanno formato comitati informali la cui voce sui media locali 

è stata molto rappresentata e in parte utilizzata per titoli e notizie esagerate e per campagne 



 

 

politiche tra fazioni. Negli stessi anni infatti le tematiche della sicurezza e dell'immigrazione in 

particolare sono state fuse e confuse a livello politico nazionale, esasperando la situazione e non 

contribuendo ad analisi serene e ad affrontare il tipo di cambiamenti descritti in maniera concreta. 

 

Quindi la problematica affrontata è stata, nel corso degli anni, la percezione di insicurezza, la 

conflittualità tra nazionalità diverse, la conflittualità tra comitati cittadini ed amministrazione 

comunale, la conflittualità tra residenti e negozianti immigrati e i loro frequentatori. Altri tipi di 

problematiche affrontate sono state inerenti le distorsioni della comunicazione dei media locali nei 

confronti del quartiere, il razzismo dei giornali locali, i fenomeni di stereotipazione. La zona della 

stazione ha assunto un'etichetta stigmatizzante tale da essere evitata da alcune persone, anche in 

maniera esagerata. 

 

Va senz'altro detto che nella zona, e progressivamente in tutta la città, sono presenti reali problemi di 

disagio sociale, di povertà in aumento, di microcriminalità, di prostituzione, di abuso di sostanze 

psicotrope. Il disagio espresso dai suoi abitanti è reale e non può essere sottovalutato e minimizzato, 

ma al contrario accolto, ascoltato e analizzato per gestire in maniera efficace de utile le reali criticità 

che vi sottostanno. Questo implica la collaborazione con tutti i servizi comunali e sociali della città, 

nonché con le forze dell'ordine il cui lavoro è complementare, anche se distinto, con l'intervento 

sociale nell'area. L'intervento delle forze di polizia e anche dell'esercito, per una minoranza, è la 

richiesta fondamentale per risolvere tutti i problemi. Una visione  semplicistica e che sul campo si 

rivela erronea perché non porta a risolvere i problemi, anzi porta soprattutto ad evidenziare 

controsensi legislativi nazionali. Per esempio gli spacciatori dell'area, che vendono droga in maniera 

del tutto evidente, raramente vengono cotli sul fatto e quando lo sono, il giorno dopo sono di nuovo 

per strada a fare la stessa cosa.   

 

Un'ultima problematica può essere considerata la tendenza della popolazione di delegare 

all'amministrazione la risoluzione dei problemi collettivi senza volersi impegnare. Certo Ravenna ha 

una tradizione radicata e molto forte di partecipazione e di cittadinanza attiva, in questi ultimi anni 



 

 

messa a rischio però dall'avanzante senso di malessere e di disgusto per la politica e per 

l'amministrazione soprattutto statale. Anni di scandali e di malgoverno stanno creando nella 

popolazione una diffusa sensazione di insofferenza che si somma ad una indifferenza verso la 

collettività che ha ben altre origini. CittA@ttiva ha coinvolto tantissime persone interessate al bene 

della città e dell'area, alle persone in condizione di marginalità, all'interazione virtuosa tra persone di 

culture diverse, ma molte altre si astengono o non credono in questo tipo di impegno. 

 

A volte purtroppo le persone disponbili e quelle che si propongono per contribuire alla gestione di 

spazi pubblici o di servizi utili vengono respinte dall'apparato amministrativo o dai tanti aspetti 

legislativi che finiscono per essere ostacolanti. Questo tipo di problemática è insorta in maniera 

evidente nel nostro progetto, anche perché esso è stato il primo progetto cittadino di progettazione 

partecipata che necessita della collaborazione dei cittadini e dell'amministrazione comunale, quindi 

di quella nuova generazione di servizi che richiedono, per il loro stesso funzionamento, un approccio 

diverso della pubblica amministrazione nei confronti dei cittadini, non più utenti ma attivi fruitori e 

produttori di servizi, competenti e in grado di contribuire al bene comune. E' anche questa una sfida 

affascinante che rende il nostro lavoro importante e molto motivante. 

 

OBJETIVO GENERAL Y OBJETIVOS ESPECÍFICOS 

 

La finalità del progetto è quella di individuare, analizzare e gestire i conflitti interpersonali e sociali 

presenti sul territorio e se possibile prevenirli, senza sostituirsi alle parti coinvolte e alla comunità ma 

al contrario attivandone le risorse. 

 

Il progetto intende gestire i problemi dei quartieri in maniera concreta, democratica e partecipata.  

Nel quartiere della stazione CittA@ttiva si occupa di conflitti interculturali, tra portatori di diversi 

interessi (esempio residenti e negozianti) e di "sicurezza partecipata", ovvero di: 

 facilitare l'emersione delle energie e delle competenze del quartiere utili per la gestione dei 
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conflitti  e per favorire il cambiamento. 

 analizzare criticità, risorse e obiettivi di miglioramento del quartiere coinvolgendo tutta la 

cittadinanza, tutti gli stakeholders e in particolare tutte le parti in conflitto. 

 aggregare tutte le persone e le realtà (attività commerciali, associazioni ecc.) interessate a 

collaborare per migliorare il quartiere curando sia gli spazi comuni che quelli privati e 

soprattutto le relazioni interpersonali (con particolare attenzione alle relazioni interculutrali 

ed intergenerazionali.  

 diffondere la conoscenza e la pratica della gestione dei conflitti e della collaborazione. 

 animare il quartiere e la sede del progetto facendone un laboratorio di cittadinanza e un 

attivo  centro civico. 

 

ACTORES INVOLUCRADOS DIRECTOS 

 

- CiittA@ttiva è un progetto ideato e condotto da Villaggio Globale Cooperativa Sociale (Andrea 

Caccìa, Stefania Pelloni, Giovanna Vaccaro, Eleonora Ricci, Sirius Hidri, Mohamed El Ghouzli). 

 

- CittA@ttiva è stata promossa e finanziata dal Comune di Ravenna, Assessorati all’Immigrazione, 

alle Politiche Giovanili, alla Sicurezza del Comune di Ravenna. Nei primi anni di vita si è avvalso 

anche del contributo della Regione Emilia-Romagna, servizio Politiche per la sicurezza e della polizia 

locale. 

 

A partire dal 2011 il progetto è stato promosso in particolare dall'Assessorato alla Partecipazione e 

alle Politiche Giovanili. 

 

L'assessorato all'Immigrazione è stato coinvolto nelle attività di mediazione dei conflitti interculturali, 

nella promozione del dialogo tra culture diverse, nell'intreccio di rapporti e collaborazione con le 

associazioni cittadine di immigrati, nella partecipazione al Festival delle Culture e alle attività della 

Casa delle Culture. 
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L'assessorato alle Politiche Giovanili ha contribuito alle azioni rivolte ai giovani e agli adolescenti, agli 

eventi pernsati con i gruppi informali di adolescenti.  

L'assessorato alla Sicurezza è stato coinvolto in tutto il progetto e in particolare nelle attività di 

sicurezza partecipata, cura del quartiere, nei rapporti tra gli abitanti e la Polizia Municipale e le altre 

forze dell'ordine. 

 

L'assessorato alla Partecipazione ha indirizzato le attività rivolte alle associazioni e ai gruppi di 

cittadini che si incontrano e che collaborano con il progetto. A partire dal 2011 è stato l'assessorato 

con il quale si sono co-progettate le azioni del progetto e si sono analizzati i risultati e le criticità. 

L'assessorato al Commercio collabora per le azioni di mediazione dei conflitti che riguardano i 

negozi, per la mediazione tra amministrazione e negozi di vicinato riguardanti le ordinanze comunali 

(limitazione della vendita di alcolici e degli orari di apertura) e per gli eventi di promozione dei negozi 

stessi. Nelle stesse attività sono state coinvolte anche le associazioni di categoria del commercio. 

 

 I servizi sociali coinvolti in tavoli di lavoro e di confronto sono stati soprattutto l'Azienda Servizi 

alla  Persona per quanto riguarda i servizi per le persone senza fissa dimora. A sostegno degli 

stessi esiste una rete dedicata, composta anche da Caritas, mense, dormitori pubblici, 

Comitato Cittadino Antidroga, Comitato Rompere il Silenzio, Associazione Avvocato di strada, 

SerT. 

 

 I principali attori attivati sono stati i residenti dell'area, i negozianti e i frequentatori (singole 

persone e associazioni), con i quali si analizza il territorio, le situazioni problematiche, si 

organizzano eventi e incontri, si progettano le nuove attività. 

 

 Durante i primi anni è stato svolto un importante lavoro di sensibilizzazione dei media locali al 

fine di dare voce anche alle persone il cui punto di vista non compariva mai sui giornali. 

CittA@ttiva ha facilitato la conoscenza tra giornalisti de immigrati, senza fissa dimora, 

negozianti immigrati, anziani residenti, giovani.  
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DESARROLLO DEL PROYECTO 
 

Il lavoro svolto da CittA@ttiva intreccia diversi obiettivi contemporaneamente e non è organizzato 

con precise scadenze, tuttavia è possibile rintracciare queste scansioni temporali. 

 

Anno 2007 – 2008: fase della ricerca sociale realizzata attraverso l'individuazione e il 

coinvolgimento degli stakeholders in focus groups, eventi partecipativi, interviste di strada e nei 

negozi, monitoraggio su 24 h del quartiere.  

Risultati: produzione di un documento di sintesi con le priorità condivise per la riqualificazione del 

quartiere. Costituzione di un gruppo di 36 cittadini come "guida" del percorso. 

 

Anni 2008 – 2011: mediazione sociale ed empowerment comunitario. Nel 2008 CittA@ttiva ha avuto 

una sede fisica nel quartiere (poi spostata in un luogo più visibile e centrale nel 2009), dove sono 

stati organizzati lo sportello di cittadinanza attiva e di mediazione dei conflitti; lo sportello vittime di 

reati (dal 2010 al 2012); un ufficio decentrato dell'Informagiovani (a partire dal 2010); riunioni, incontri 

pubblici, corsi di formazione ed eventi. La sede è co-gestita con circa 10 associazioni di volontariato 

che la utilizzano per le loro riunioni e concorrono agli obiettivi del progetto. 

 

Rispetto alla mediazione sociale si è agito sia per la gestione di conflitti segnalati allo sportello sia in 

modo preventivo. Per i conflitti segnalati è stato svolto un lavoro molto intenso che ha coinvolto i 

negozianti immigrati e i residenti per mediare le attività, gli orari di vendita e per provare a 

comunicare in maniera positiva con alcuni clienti con comportamenti aggressivi o distrubanti. Il 

percorso ha portato anche alla valorizzazione e alla promozione delle attività commerciali coinvolte, 

con eventi nei negozi, "adozione di vetrine" da parte di artisti, aperitivi ed occasioni di convivialità. E' 

stato anche svolto un lavoro di mediazione tra residenti, negozianti ed amministrazione comunale 

che ha portato ad una ordinanza sull'uso degli alcolici e sugli orari di apertura dei negozi totalmente 

condivisa. 

 

Rispetto alla prevenzione dei conflitti sono stati organizzati diversi corsi ed eventi dedicati alla 

conoscenza delle diverse culture e delle diverse persone del quartiere, per abbattere la paura 
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reciproca ed aumentare il senso di apertura. Si è lavorato a tal proposito anche con lo strumento del 

cinema, partecipando al progetto di film realizzato da Gabriele Vacis  

per ANCI "La paura siCura".  

 

L'empowerment comunitario è stato perseguito anche attraverso la formazione di gruppi di lavoro 

misti (età, genere, nazionalità) con obiettivi comuni e concreti (come l'abbellimento di spazi ed edifici, 

la soluzione del problema dei pezzi di biciclette abbandonate, la cura di spazi verdi...). 

 

Anni 2011 – 2014: ridefinizione del mandato  

Nel 2011 il mandato del progetto è stato ridefinito in base ad una analisi dei risultati ottenuti e ad una 

nuova fase di mappatura ed analisi del territorio. In questo periodo è stato richiesto di lavorare 

principalmente sul raffornzamento dei gruppi di lavoro creati fino a renderli autonomi, sull'animazione 

territoriale, sulla rete di collaborazioni con le associazioni cittadine e sul rapporto diretto tra 

assessore alla sicurezza, sindaco e un gruppo di cittadini referenti del quartiere. 

Permane l'impegno rispetto alla gestione di singoli conflitti anche se è meno preponderante. Il 

servizio è maggiormente rivolto all'animazione sociale e territoriale e alla partecipazione dei cittadini 

alle strategie amministrative. 

 

LOGROS ESPECÍFICOS 

 

 Diminuzione del senso di insicurezza e di paura nel quartiere (calo delle telefonate alla 

Polizia Municipale e all'amministrazione comunale, diminuzione delle segnalazioni allo 

sportello di cittadinanza attiva) 

 Miglioramento relazioni tra residenti, negozianti ed amministrazione (regolari incontri 

periodici) 

 Diminuzione dei comportamenti antisociali degli homeless presenti e attivazione di un 

nuovo dormitorio nel periodo invernale (diminuzione delle denunce, coinvolgimento di 

alcune persone senza fissa dimora nelle attività di CittA@ttiva o di altri progetti). 
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 Creazione di gruppi di lavoro e di progetti composti dai vari portatori di interesse 

 Netto miglioramento del quartiere (anni 2007-2011); in seguito all'emergenza nordafricana 

c'è stato un nuovo peggioramento della situazione a partire da metà del 2011, sul fronte 

della microcriminalità e dello spaccio di stupefacenti 

 Gestione mista della sede di CittA@ttiva(operatori/volontari), che ne consente una 

maggiore apertura a minor costo 

 Diffusione in città della cultura della mediazione sociale (attivazione anche presso ACER, 

ente gestore delle "case popolari" di un analogo ufficio) 

ÁREAS DE ATENCIÓN 

 

 Il progetto, fin dalle prime fasi, ha incontrato la criticità del riconoscimento istituzionale. 

Essendo un progetto sperimentale de affidato ad una cooperativa esterna agli uffici comunali, 

è stato riconosciuto solo in parte dagli stessi uffici. La collaborazione è avvenuta più grazie a 

contatti diretti e alla buona volontà delle persone piuttosto che da una chiara direzione 

amministrativa condivisa. 

 Sempre nella prima fase c'è stata per circa un anno la compresenza di due “tavoli” di 

confronto sulla zona della stazione: il primo, organizzato dall'ufficio del Sindaco, organizzato 

in Comune e ad invito; il secondo, quello di CittA@ttiva, organizzato dagli operatori e dagli 

assessorati più coinvolti, aperto a chiunque. Si è creata una sovrapposizione inefficace e poco 

democratica: al primo tavolo le persone con conoscenze e contatti, con il rischio di creare un 

tavolo di serie A e di serie B. Dopo un anno siamo riusciti a fondere i due gruppi. 

 Nella seconda fase la volontà politica di condividere soluzioni ai problemi dell'area con i 

cittadini è stata discontinua e se non è mancata la presenza e l'ascolto, a volte 

l'amministrazione ha scelto in autonomia e a strappi, come nel caso di alcune ordinanze che 

hanno interessato i negozi di vicinato e la limitazione alla vendita di alcolici e agli orari di 

apertura per questioni di sicurezza. La politica dei “sindaci-sceriffo”, che in Italia è stata diffusa 

e che ha visto prendere decisioni forti in maniera unilaterale dai sindaci in maniera di 

sicurezza e di ordine pubblico, ha toccato anche la nostra città. Il rischio è che una siffatta 
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politica restringa i diritti civili della cittadinanza o delle minoranze, contribuendo a 

stigmatizzare le persone in difficoltà economica e in condizioni di marginalità. Questo tipo di 

politica è inoltre incoerente con la filosofia e le pratiche della mediazione sociale. 

 Un'altra seria criticità è stata l'impossibilità di avere risposte alle segnalazioni e alle proposte 

dei cittadini da parte dei diversi uffici comunali deputati a rispondere e a collaborare con i 

cittadini. Di fatto si è quindi diffusa l'opinione che rivolgersi allo sportello di CittA@ttiva e al 

Comune non porti a risultati concreti, e quindi l'afflusso con queste modalità è drasticamente 

calato. 

 Riteniamo che un servizio di mediazione sociale per produrre risultati concreti e significativi 

debba porsi una progettualità di medio-lunga durata. Il rinnovo semestrale o annuale 

dell'incarico rende possibile solamente una progettualità di corto respiro e una precarietà che 

non può rendere possibile il raggiungimento di risultati così ambiziosi in un territorio così 

difficile e continuamente esposto a novità ed eventi problematici.    

 Riteniamo quindi necessaria una prospettiva di incarico di almeno 3 anni con il coinvolgimento 

degli stessi operatori. 

IDENTIFICACIÓN DE LAS BUENAS PRÁCTICAS 

 Alcuni osservatori esterni hanno notato come elemento positivo del nostro progetto il fatto di 

godere di una grande libertà d'azione, necessaria a nostro avviso quando si fanno ricerche-

azioni in campo sociale, e quindi si inizia a lavorare non sapendo esattamente in quale 

direzione il progetto sarà spinto dalla comunità alla quale ci si approccia. E' in base ai risultati 

della mappatura del territorio e della comunità, in base alle sue risorse e criticità, in base 

ancora alle risorse e persone che accetteranno di mettersi in gioco, che si struttura l'intervento 

di empowerment comunitario e di mediazione sociale. Non si tratta di improvvisazione, ma di 

applicare un metodo di lavoro ad una realtà specifica, una zona cittadina che negli anni 

cambia, relazioni tra persone e gruppi anche esse in continuo cambiamento. Non ci si muove, 

insomma, su risposte precostituite ma su risposte che si elaborano con le persone con le quali 

si lavora. 
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 Questa relativa ma importante libertà d'azione è collegata agli obiettivi raggiunti. Il progetto è 

stato rinnovato di anno in anno, in base alle valutazioni del Comune. Non era affatto scontato 

che potesse durare fino ad oggi, o che possa continuare in futuro se i suoi risultati verranno 

giudicati non soddisfacenti. E questo è anche un modo innovativo di fare pubblica 

amministrazione, dove al contrario chi è dipendente pubblico molto difficilmente può perdere il 

posto di lavoro. Se non si trasforma in precarietà lavorativa questa condizione sicuramente 

può stimolare l'équipe di operatori, che – sarà banale dirlo – di maggiore entusiasmo sono 

dotati e migliori risultati ottengono. Non è un lavoro che si può fare se si è demotivati o 

disillusi! 

 Un'altra buona pratica sono state le attivazioni di comunità informali, ovvero applicare 

l'animazione sociale alla mediazione sociale. Andare oltre al semplice compito di gestire un 

centro di gestione dei conflitti per collaborare con tutti i soggetti coinvolti nei conflitti stessi. Un 

esempio sono gli eventi organizzati all'interno dei negozi gestiti da immigrati e con clientela 

qusi esclusivamente di immigrati: un modo per far incontrare le persone, per conoscersi e 

valutare le reciproche differenze, ma anche gli interessi comuni. Questi negozi, chiamati in 

città “empori” sono stati per anni oggetto del mistero per tanti residenti italiani, che li 

guardavano da fuori, non entravano de immaginavano chissà cosa! Un altro esempio è la 

Fiera del Baratto e del Riuso: un'attività di scambio di oggetti senza intermediazione 

monetaria che ha portato centinaia di persone a collaborare come volontari (di tutte le culture 

e età, a lavorare gomito-gomito) o come curiosi in cerca di oggetti utili. Quando è partita, 

questa fiera a livello locale era così originale che è stata di grande successo, si è replicata per 

diversi anno de è stata organizzata da gruppi locali con il nostro supporto anche in altre città 

(Forlì, Faenza) e paesi (Filo d'Argenta, Fiumana, Galeata...). 

 Un altro elemento di successo è stato l'uso innovativo (ai tempi) di una comunicazione 

multicanale, dal giornalino di quartiere distribuito porta a porta e scritto in grande per gli 

anziani all'uso dei social network per parlare con le persone e invitarle agli incontri e agli 

eventi. Quando abbiamo iniziato siamo stati il primo progetto comunale ad utilizzare facebook, 



 

 

e abbiamo potuto notare che è stato uno strumento molto valido per conoscere persone 

nuo1ve e coinvolgere persone sia dell'area della stazione sia di tutta la città. Un altro aspetto 

legato alla comunicazione è stato la cura dei rapporti con la stampa locale per ottenere una 

più obiettiva de equilibrata informazione sull'area, della quale si parlava solo in termini negativi 

e spesso esagerati. Oppure dando voce solo ai residenti che si lamentavano di tutto, e che 

conoscevano personalmente qualche giornalista. Abbiamo ottenuto che tutte le persone 

coinvolte fossero rappresentate dai giornali, preparandoli al fine di poter dire il loro punto di 

vista in maniera chiara. 

CONCLUSIONES 

 

Riteniamo sia necessario che le città si dotino di servizi professionali di mediazione sociale al fine di 

affrontare i numerosi cambiamenti sociali in atto in maniera consapevole e democratica e tutelando i 

diritti di tutte le parti in causa.  

 

Sono molte le cause della diffidenza, della paura e del razzismo che se non gestite o prevenute 

possono causare la prevaricazione dei diritti delle persone, spesso i più deboli (es. immigrati, senza 

fissa dimora, ma anche anziani residenti che subiscono la microcriminalità). La creazione di un clima 

di paura, che a volte è stato creato dalla politica nazionale, rischia di portare alla chiusura, a reazioni 

rischiose (es. ronde di cittadini) e anche a decisioni politiche poco lungimiranti (es. ordinanze 

eccessivamente penalizzanti). In tal senso la mediazione sociale non è solo una pratica adatta ad 

affrontare e gestire le criticità del territorio, ma è anche una forma concreta di difesa della 

democrazia perché è basata sull'ascolto e il coinvolgimento di tutte le parti in causa e non solo di 

parte di esse. 

 

A Ravenna l'attivazione comunitaria facilitata e sostenuta da CittA@ttivaha scongiurato la nascita di 

ronde (lettera dei residenti all'assessore I. Farabegoli) e ha portato al ritiro della richiesta dei 

residenti di costruire una grande recinzione attorno ai giardini pubblici. Ha inoltre permesso la 

creazione di un clima di conoscenza reciproca e di collaborazione tra tanti cittadini disponibili. Chi ha 

deciso di astenersi dalle attività comunitarie è sempre stato comunque ascoltato e ha avuto parziali 



 

 

risposte alle sue domande di sicurezza. 

 

Al contrario le comunità oggi più che mai necessitano di coesione sociale: le molteplici sfide dei 

cambiamenti demografici ed economici richiedono cooperazione e partecipazione alla vita e al 

benessere della comunità. La partecipazione comunitaria permette alle istituzioni di affrontare in 

maniera matura e ponderata i problemi come quello della sicurezza urbana.  

 

Sicuramente è necessario un lungo periodo di lavoro per accogliere e gestire tutte le sensazioni e i 

sentimenti delle persone che vivono in quartieri a rischio degrado ed in situazioni di conflitto, per farli 

sedimentare e per analizzarli, per arrivare a proposte ponderate e fatte nell'interesse del bene 

comune.  

 

Infine, servizi come quelli di CittA@ttiva per funzionare necessitano di grande fiducia da parte 

dell'amministrazione e della politica locale. Si fondano infatti in buona parte sull'informalità nei 

rapporti e sulla creatività operativa. La programmazione delle attività può essere svolta solo in parte 

perché è molto più importante avere la possibilità di reagire prontamente agli eventi che capitano sul 

territorio, e di essere presenti soprattutto negli orari extralavorativi tradizionali. Gli operatori devono 

essere persone capaci di ascoltare e di coinvolgere le persone; l'équipe di lavoro deve avere 

competenze diverse e un approccio pro-attivo.  

 

E' molto importante la capacità di gestire relazioni con persone di culture diverse, sicuramente anche 

con mediatori culturali nell'équipe stessa. Anche la sperimentazione di operatori “alla pari” ha dato 

risultati interessanti, per esempio per il lavoro di sensibilizzazione di alcune persone senza fissa 

dimora rispetto alle norme di convivenza civile.  

 

In questi 8 anni di esperienza abbiamo incontrato diverse esperienze analoghe alla nostra, ma anche 

molte città nelle quali questo tipo di progetti non esistono anche se esiste la stessa situazione di 

bisogno.  

 


